
ILSECONDO TURNO delle elezioni ammini-

strative non ha fornito dati particolarmente

eclatanti. Non più, almeno, di quello che ave-

va già comunicato alla politica l’esito del pri-

mo turno, quando il

centrosinistra vede-

va erodere il proprio

consenso al nord, e

la Cdl perdeva L’Aquila e Taran-
to(cheal secondoturnoportava
due candidati di centrosinistra).
Se la Provinciadi Genova ha ret-
to (lasciando immutato il rap-
portodiforzatra iduePoli: sipar-
tiva da Province a 3 per la Cdl, si
conclude con il medesimo risul-
tato), il centrosinistra lascia que-
sta volta alla Cdl il Comune di
Matera. La destra tiene Parma,
Lucca,LatinaeOristano. Lasini-
stra tiene Piacenza e Pistoia.
I Ds non drammatizzano, ma
colgono gli aspetti nuovi portati
dal voto. Alla fine della riunione
della Presidenza del Comitato
politico e del Comitato esecuti-

vo,spieganoinunanota:«I risul-
tati dei ballottaggi confermano
le tendenzegiàmanifestatesinel
primo turno delle elezioni am-
ministrative. L’appello della de-
stra a usare le elezioni ammini-
strative per dare una spallata al
Governo non è stato accolto da-
gli elettori. E, tuttavia, dal voto
emerge un profondo malessere,

nel Nord più visibile, ma non
meno diffuso anche in altre aree
del Paese, che si è tradotto in un
diffuso astensionismo e in una
forte penalizzazione elettorale
del centrosinistra. È un segnale
didisagiochesarebbegraveerro-
re non raccogliere: sono eviden-
ti i segnidiunacrisidemocratica
chesimanifestainunaaccentua-

ta estraneità dei cittadini verso
le istituzioni, la politica, i parti-
ti».
Eccolo il dato politico. Sandro
Bondi ha voglia di dire che «in
queste elezioni amministrative
siamonaticomepartito:nonso-
lo perché Forza Italia ha ottenu-
to il 27% dei consensi, ma an-
che perché c’è stato il supera-
mentodella forbice tra voto am-
ministrativo locale e voto politi-
co nazionale per il nostro parti-
to». In termini assoluti quel vo-
to conta poco più della metà.
Quando vanno a votare il 50%
degli elettori le percentuali con-
tano poco.
Il malessere è lampante. Berlu-

sconi non è riuscito a portare i
suoi al voto, anche dopo una
campagna combattuta in prima
persona.
La sinistra, dal canto suo, non
riesce ad accendere aspettative
dicambiamento.Mentrele scos-
seinterneall’Unionevannoasse-

standosi, il Presidente della Re-
gioneCampaniaAntonioBasso-
lino invocaunrilanciodell’azio-
ne di governo: «È evidente che
civuolemaggiore coesionedelle
forze di centrosinistra, maggiore
coesione politica». E propone:
«IlDpef è il primo appuntamen-
to da questo punto di vista. Pen-
so che anche su un terreno più
politico, al di là del Governo, si
debba trovare un modo di fron-
te al Paese per rilanciare oltre
che l’azione di governo, l’azione
dell’unione della maggioranza
di centrosinistra, come fa in cer-
ti momenti Confindustria con
l’assembleanazionale,comefan-
no alle volte i sindacati».

Lasinistravinceepiange.Tarantoèdivi-
sa da un ponte girevole, che ogni tanto
s’alza per il transito delle navi, che dal
Mar Piccolo prendono il Mar Grande. È
sfrecciato il motoscafo di Ippazio Stefà-
no. E il ponte si è chiuso davanti al Tita-
nic comandato da Gianni Florido.
«Nemmeno Dio affonderà questa na-
ve», disse il marinaio alla ricca signora
che ammirava dal porto di Southamp-
ton il transatlantico lucido e imbattibi-
le.Unmesedopo,nelprimoviaggiover-
soNewYork,asuddiTerranovailcapita-
no Edward Smith lanciò la nave verso la
finechetutti sanno. Ilpartitodemocrati-
co è ancora lungi dall’essere un transa-
tlantico ma a Taranto prende una sberla
che fa male quanto un’iceberg. Rifilata
dal medico della mutua, Stefàno, già se-
natore del Pds, che parla dei bambini
africani da curare e dei lavoratori dell’Il-
va da guarire per le velenose soffiate del-
l’acciaieria: arriva 77%. La sinistra che
vinceè la“Cosa Rossa”, chepoi sfilacon
lebandierefalceemartello inviad’Aqui-
no, laviadello struscio, lo specchiodella
ricca borghesia cittadina. E canta Bella
Ciao(ancheildottorecanta,ancheVen-
dola,venutoacomiziare,«tarantini, toc-
ca a voi»). Una Liberazione, dopo
vent’anni fra leghisti del sud alla Cito e
affaristi del centrodestra. La Taranto di-
sperataefallitasceglie ilmedicopersutu-
rare un debito da 700 milioni di euro.
La sinistra che perde un po’ se l’aspetta-
va,Floridononhalaspocchiadelcapita-
no Smith. Ma perdere così è troppo. Un
naufragioelettoraleper ilpresidentedel-
la Provincia candidato di Ds, Margheri-
ta, Follini, socialisti e Italia dei valori: si
ferma al 23%. Aveva agguantato il bal-
lottaggio con pochi voti di vantaggio su
Cito. Doveva provarci, oggi lamenta il
tradimento.Alprimoturno,Floridopre-
se 25 mila voti (i partiti di lista 32 mila).
Quelvotodisgiunto(emigratoversoSte-
fàno)era l’appiglioper sperare inunbal-

lottaggio vero.
Ma i dubbi atta-
nagliavano lui e
idirigentinazio-
nali: che fare?
evitare lo scon-
tro fratricida?
Battagliare e
compromettere
future alleanze
digovernocitta-
dino?. Troppe domande per una città
già in crisi d’identità. Con i ds che am-
miccavano la resa («meglio ritirarsi» dis-
se il deputato Michele Bordo, ma è stato
il consiglio di molti), con il revanscista
Cito che ricorreva ai tribunali dubitan-
do della legittimità del doppio incarico.
Florido non contribuiva alla chiarezza,
rinunciando al passo indietro (né dalla
Provincia, né dal ballottaggio). Una
sconfitta preparata ad arte: 20 mila voti.
Se si doveva verificare la tenuta del pro-
to-partitodemocratico, seneè invece te-
stimoniata la debolezza in certi risvolti
locali,dove l’Udeur-chequihasostenu-
to Stefàno con entusiasmo pari all’odio
verso il futuro Pd - valga più del 7%. In
quindici giorni, Florido si è perso per
strada ulteriori 5 mila voti.
Oltre a questo ha pesato l’accordo fra il
governatore del Prc Vendola e Massimo
Ostilio,assessoreal turismoUdeur, ilMa-
stelladello Ionio.CosìTarantos’incasto-
na nella “filiera” ideale per uscire dalla
crisi. Occorrerà l’aiuto del governo cen-
trale (chehagiàanticipato i trasferimen-
ti del 2007), della Regionale e della Pro-
vinciaguidata da Florido (la sua vittoria,
nel 2004, fu la riscossa della Puglia, e si
propagò alle successive regionali). Cli-
ma che spingerebbe verso una maggio-
ranza “larga” anche a Taranto. Ma Gae-
tano Carrozzo, diessino che ha tirato la
volata a Stefàno, rivendica la vittoria:
«Altro che intese, vogliamo un chiari-
mento in Provincia». Lo Ionio si agita.

A Genova la destra ci aveva creduto
sul serio.Ecosì anche ladelusioneper
l’esito finale del ballottaggio è stata
questa volta più bruciante che nelle
altre, più scontate, tornate ammini-
strative. Nelle secche di un elettorato
cheha nuovamente disertato in larga
parte le urne (l’astensionismo ha su-
perato il 50%, si è presentato a votare
il 48,1% degli aventi diritto), la Casa
della Libertà sperava di ribaltare i rap-
portidi forza e portarealla presidenza
della Provincia di Genova la sua can-
didata, Renata Oliveri.
Per renderepossibile questaoperazio-
ne era ritornato in città, per fare cam-
pagnaelettorale, SilvioBerlusconi.Lo
aveva fatto con un accento di sfida
aperta: era andato a Sestri, nel Ponen-
te rosso. Si era spinto in piazza Barac-
ca, luogo simbolo della Resistenza ge-
novese. E aveva trovato i fischi della
gente, manifestazione spontanea di
dissenso. Ieri, intornoalle18,Alessan-
dro Repetto, confermato alla Presi-
denza della Provincia, è andato pro-
prio lì a festeggiare la sua vittoria. A
piazza Baracca. Un buon posto per
ringraziare gli elettori. A Sestri, nella
due giorni di ballottaggio, Repetto ha
preso 9.629 voti (il 65,4%), Oliveri
5.084 (34,5%). Tanto che il deputato
ulivista (oggi nel gruppo misto) Ale-
andro Longhi, ha scritto una lettera
pubblica a Berlusconi per ringraziar-
lo. Repetto invece ha ringraziato di
persona, ieri sera,assiemealpresiden-
te della Regione Claudio Burlando e
al neo sindaco Marta Vincenzi. «Ab-
biamo battuto a mani nude la coraz-
zata di Berlusconi», ha detto.
E sarà stato un motodi resistenza, ma
anche di desistenza (da parte degli
elettori del centrodestra) a far pende-
re l’agodellabilancia,ancoraunavol-
ta, verso il centrosinistra. Già, perché
per capire cosa è successo a Genova,

al secondo tur-
nodelleammi-
nistrative per
la Provincia, si
deve guardare
anche alla geo-
grafia del «non
voto». «Non
voto» che que-
sta volta, assie-
me alle aree rosse, ha coinvolto an-
che quelle storicamente orientate a
votare per il centrodestra. Perché se il
Tigullio non bilancia la Genova ros-
sa, i conti per la Provincia sono facili
da fare. Chi vincea Genova prende la
Provincia.
Repetto, che alla vigilia del voto ave-
va conteggiato in un più 3% a Geno-
va città lo scarto sufficiente per con-
quistare lapresidenzadellaProvincia,
prendenel capoluogo132.628voti (il
53,9%). Renata Oliveri 113.211
(46%). Lo scarto è ampio. Se poi a
Chiavari, dove il centrodestra è stori-
camente forte, su 24mila elettori, se
ne presentano alle urne 12mila, è
chiaro che lo scarto tra i contendenti
non potrà essere compensato. Chia-
varièunpuntod’osservazioneimpor-
tante per queste elezioni. In molti, a
sinistra, alla vigilia del ballottaggio,
avevano sospirato perché, nella sfor-
tuna, il Comune era finito al centro-
destra già al primo turno. Si sperava
che la Cdl portasse meno gente al vo-
to: e così è stato. Ma i numeri, con la
città di Genova che dava otto punti
di distacco tra sinistra e destra, non
potevano portare che a una vittoria
di Repetto.Non basta Rapallo (chedà
10.390 voti, il 63,46%, a Oliveri).
L’astensionismo, questa volta, non è
un male della sinistra. A Portofino, su
612 elettori, hanno votato in 216, il
35,2%. La Oliveri ha preso l’80%. La
bellezza di 170 voti.

Dal dopoguerra fino ad oggi, nessu-
noc'era ancora riuscito. Roberto Reg-
gi, candidato del centrosinistra, è il
primo sindaco che Piacenza confer-
maperunaltromandato.Questosto-
rico primato è la ciliegina sulla torta
di una vittoria nettissima nei con-
fronti dello sfidante di centrodestra
Dario Squeri (55,72% contro
44,28%), ma anche in forte contro-
tendenzarispettoalquadrocomples-
sivo delle elezioni amministrative
nelle città dell'Italia settentrionale.
Reggi, infatti,nonsiè limitatoa«resi-
stere» più o meno faticosamente. Ri-
spettoalballottaggiodel2002,hami-
gliorato il proprio risultato (allora
54,56%) ed ha aumentato il distacco
sul candidato del centrodestra (allora
il sindacouscenteGianguidoGuidot-
ti). E ancora: rispetto al primo turno
di due settimane fa, ha incrementato
percentuale e numero assoluto dei
voti,mentre losfidanteSqueriè inve-
ce andato indietro.
Un gran successo, insomma, che è
stato festeggiato al Reggi Corner - il
quartier generale della campagna
elettorale - findalleprimeoredi lune-
dì pomeriggio. La suspence è durata
pochissimo. Già favorito nei prono-
stici della vigilia, Reggi ha preso il lar-
go dall'inizio dello scrutinio, con un
divariosempreoscillante tragliundi-
ci e i dodici punti. Il risultato finale
non è stato mai in discussione, con
buona pace delle previsioni di «so-
stanziale parità» formulate dal son-
daggistaNicolaPiepoli -ancoraame-
tàpomeriggio! - sullabasediunasbal-
latissima «simulazione» costruita at-
traverso interviste telefoniche.
Le congratulazioni e gli applausi dei
sostenitorihannosalutato la rielezio-
ne di Reggi mentre arrivavano i dati
degli ultimi seggi. Appena uscito dal
Corner, il sindaco ha voluto rendere

omaggio al
monumento
ai caduti della
Resistenza.
Poi, issatosulle
spalle dei fans,
il bagno di fol-
la lungo il cor-
so e in piazza
Cavalli.E ilbre-
ve discorso
di ringraziamento, dal balcone del
Municipio, giusto qualche minuto
primacheunoscrosciodipioggiapo-
nesse fine alla festa.
Quarantasei anni, laureato in inge-
gneria elettrotecnica, già dirigente di
Edipower - la secondasocietà in Italia
per la produzione di energia elettrica
-Reggièsposatoedhatrefigli. Siè for-
mato nel mondo cattolico del volon-
tariato e delle cooperative sociali.
Il suo impegno amministrativo è co-
minciatonel1994,comeassessoreal-
lepolitichesocialinellagiuntadicen-
trosinistrapresiedutadaGiacomoVa-
ciago.
Nel 1998 ha aderito ai Democratici,
movimento poi confluito nella Mar-
gherita,per laqualeèstatocapogrup-
po in Consiglio provinciale.
In quell'epoca, Dario Squeri militava
sullo stesso fronte politico, in qualità
di presidente della Provincia e diri-
gente di primo piano della Margheri-
ta.
Ora, per Squeri, si conclude senza
molta gloria una avventura che, da-
gli originari lidi di centrosinistra, lo
ha condotto agli attuali approdi di
centrodestra. Con il bilancio di una
doppia batosta: prima come sosteni-
tore, per la successione in Provincia,
diuncandidatodiAlleanzaNaziona-
le, battuto dal diessino Boiardi; ades-
so, come sconfitto in prima persona,
nella corsa alla poltrona di sindaco.

Ballottaggi in pari
con astensionismo
Ds: malessere al Nord. Cresce la distanza tra cittadini e politica

È SINDACO L’EX SENATORE PDS STEFÀNO

Taranto, la sinistra vince
ma il Pd affonda

REPETTO È PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Genova, l’astensionismo
colpisce anche a destra

OGGI

La spallata invocata da Berlusconi non c’è
stata. Regge Genova, cede Matera
Al centrosinistra Piacenza e Pistoia

Il centrodestra tiene Parma, Lucca, Latina
e Oristano. Aveva già perduto

al primo turno L’Aquila e Taranto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

VOTO AMMINISTRATIVO
IL BILANCIO

FESTA BAGNATA A PIACENZA

Reggi aumenta i voti e batte
il tabù del secondo mandato

■ di Marco Bucciantini / Taranto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Bassolino: una
conferenza nazionale
per rilanciare
l’azione di governo
a cominciare dal Dpef

■ di Stefano Morselli / Piacenza
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